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LA FICTION
DI AVATI

A ottobre le riprese
della serie in 6 puntate
in onda nel 2012 su
Raiuno. Nel cast Micaela

Ramazzotti, Flavio
Parenti e Christian 
De Sica nel ruolo del
nonno del regista

Non sarà stato semplice vivere ac-
canto a un artista come lei.
Mia moglie non si è mai piegata to-
talmente al marito in carriera. Anzi,
lei mi ha sempre preso in giro. Ogni
volta che tornavo a casa dal set, mi ha
riportato con i piedi per terra, mi ha
aiutato a mantenere un rapporto con
la normalità. E avere figli e nipoti, mi
fa vivere nella responsabilità. Anche
i figli sono stati una delle ragioni for-
ti del preservare il nostro matrimonio.
Penso che oggi uno, prima di butta-
re all’aria egoisticamente una situa-
zione familiare con i figli, privandoli
di una figura genitoriale, debba farsi
un esame di coscienza e risponder-
si: non ne ho il diritto.  
Genitori e figli: nella fiction si me-
scolano i matrimoni di suo padre e
sua madre e il suo.
La fiction inizia
dalla chiesa di
San Giuseppe
dove due coniugi
settantenni deci-
dono di risposar-
si dopo 50 anni
di matrimonio.
Poi inizia il flash-
back. Si parte
dalla storia dei

DI ANGELA CALVINI

elle fiction si vedono
sempre famiglie allar-
gate, io vado contro-

corrente e porto in tv un matrimonio
indissolubile, come quello dei miei
genitori e il mio». Pupi Avati si sta go-
dendo finalmente qualche giorno di
vacanza, dopo aver terminato il mon-
taggio del suo ultimo film, Il cuore
grande delle ragazze nelle sale l’11 no-
vembre, e prima del ritorno sul set a
ottobre per le riprese della serie tv Un
matrimonio. Saranno sei puntate tar-
gate Rai Fiction in onda su Raiuno nel
2012. Nel cast Micaela Ramazzotti,
Flavio Parenti e Cristian De Sica.
Avati, per il suo ritorno in tv, lei pro-
pone una famiglia che è il contrario
dei «Cesaroni» o di «Tutti pazzi per a-
more».
Racconto 50 anni di storia italiana at-
traverso la vita di una coppia, e lo fac-
cio dall’alto della mia esperienza do-
po 48 anni di matrimonio. Mi sembra
che parlare di matrimonio sia im-
proprio, in certi casi addirittura scor-
retto, da parte di chi lo ha vissuto con
la frettolosità di accedervi presto e di
liberarsene altrettanto in fretta. Oggi
si guarda al matrimonio con una sor-
ta di diffidenza, come a qualche co-
sa di anacronistico. Anche i modelli
proposti dalla cosiddetta "tv evolu-
ta" mostrano contesti familiari mol-
to molto aperti, in cui le opportunità
di trovare delle soluzioni sono infini-
te, senza considerare invece che nel-
la realtà i figli poi ne subiscono con-
seguenze devastanti. 
Quali sono gli ingredienti che han-
no fatto durare il suo di matrimo-
nio?
Bisogna essere consapevoli che il ma-
trimonio è il mestiere più difficile del
mondo, farlo durare tanti anni è fati-
cosissimo. Il mio ha vissuto tutte le
turbolenze del matrimonio lungo,
tutte le seduttività proposte dall’e-
sterno, passando tutta una serie di
verifiche per poi uscirne sempre più
irrobustito nella convinzione che ho
accanto a me una persona insosti-
tuibile. Mia moglie è una donna com-
plicata, difficile, io sono un marito in-
sopportabile, litighiamo spesso, ma la
conoscenza reciproca è così profon-
da che lei è lo scrigno all’interno del
quale si racchiude tutta la mia me-
moria. Nessuno al mondo sa di me
quanto sa lei, e viceversa. La riuscita
del matrimonio è nella complemen-
tarietà. 

N«
miei genitori, l’ostinata vicenda di
due ragazzi che si conoscono nel
1948: papà rampollo della medio-al-
ta borghesia bolognese, mamma dat-
tilografa figlia di operai. E io do gran-
dissimo valore al fatto di essere figlio
di due contesti sociali così difformi.
Nel 1955 si sposano, nel 2005, fe-
steggiano le nozze d’oro. L’inizio
spetta ai miei genitori, poi piano pia-
no mi sostituisco io. Loro sono stati
una lezione di vita: ancora oggi a 72
anni, quando devo affrontare delle
decisioni in cui occorre molto buon
senso, penso a come si comporte-
rebbero miei genitori.
Ma per lei quanto vale il matrimo-
nio come sacramento?
Oggi il fatto che diminuiscano i ma-
trimoni in chiesa è un segno di quel

tutti i giorni deve rimettere in piedi
la loro fede: ma io ho bisogno di es-
sere credente, è una necessità confi-
dare in una complicita in qualcuno
che mi trascende, mi accompagna,
mi da forza, mi aiuta a vivere. Mi da
forza anche sapere che la nostra u-
nione è stata benedetta. Nel matri-
monio sono gli sposi stessi che cele-
brano il sacramento nel promettersi
davanti a Dio: io questa promessa
l’ho fatta 48 anni fa, cerco di essere
coerente.
E che Italia vien fuori dalla sua fic-
tion?
L’Italia vista dall’osservatorio specia-
le della gente normale. Nei libri di sto-
ria e anche in tv si raccontano sem-
pre grandi eventi, grandi personaggi.
Raramente quello che pensa la gen-

te comune: è con i loro occhi che
guarderò il dopoguerra, l’Italia in gi-
nocchio, la ricostruzione, i moti de-
gli anni 70, la strage della stazione di
Bologna.
Nel cast di nuovo Christian De Sica
e Micaela Ramazzotti, ambedue già
protagonisti dei suoi film
De Sica interpreta mio nonno, un
personaggio della Bologna bene,
molto pittoresco, affascinante, che
assomigliava a certi personaggi di suo
padre Vittorio. Splendido e pieno di
debiti che lasciò sulle spalle di mio
padre anche due sorelle, una madre
e una zia da mantenere. Lui trovò aiu-
to in mia madre, una donna forte e
concreta a cui la Ramazzotti, una del-
le migliori attrici che abbia incontra-
to nella mia vita, da sensibilità e for-
za straordinaria, interpretandola dai
20 ai 70 anni.
Appare anche il tema dell’adozione.
Mi ispiro a un episodio vero di un’al-
tra famiglia. La coppia nella fiction,
dopo due figli maschi adotterà in or-
fanotrofio una bambina poliomeliti-
ca sulla sedia a rotelle. Un gesto eno-
rome: oggi quella bimba è una psi-
chiatra molto affermata a Bologna.
Ed è lei che nella fiction racconta la
storia.

«In tv il valore del matrimonio»

LA STAR DELLA TV

Bova compie 40 anni
aoul Bova
compie 40
anni. L’attore di

cinema e tv sta
girando «Ultimo 4» e
andrà a fine agosto in
Grecia per girare il
nuovo «Immaturi il
viaggio» e tornerà in
acqua per «Come un
delfino» dopo il
successo su Canale 5

della scorsa stagione. Compleanno di
lavoro, quindi, tra due giorni, il 14 agosto.
Dopo avere interpretato il primo Ultimo
nel ’93, Bova si è dedicato all’impegno
sociale ideando la onlus Fondazione
Coloriamo i sogni per promuovere la
"cultura della giustizia" e ha aperto con il
vero Capitano Ultimo (l’uomo che
arrestò Totò Riina) una casa famiglia al
Parco della Mistica a Roma. Il suo esordio
in tv 20 anni fa in «Una storia italiana»,
ispirato alla storia degli Abbagnale.
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Pesaro, il festival contestato da Adelaide a Mosé
festival rossiniano ha voluto in-
serire la sua 32a edizione fra le
celebrazioni dell’unità d’Italia.
L’Adelaide calza a pennello e
Rossini diventa quasi un can-
tore risorgimentale doppia-
mente ante litteram: innanzi-
tutto perché scrisse quest’ope-
ra nel 1817 (ben 44 anni prima
dell’unità d’Italia) e poi perché
la vicenda risale alla metà del X
secolo. Certo è che l’opera si
propone come una sorta di au-
spicio di italianità. C’è una ve-
ra e propria forzatura della sto-
ria medioevale in funzione ri-
sorgimentale: Berengario ha
avvelenato Lotario, re d’Italia,
e intende farne sposare la ve-
dova, Adelaide, al figlio Adel-

DA PESARO VIRGILIO CELLETTI

ossini è di casa a Pesa-
ro, ma stavolta è Ma-
meli a dargli il benve-

nuto. Le note dell’inno nazio-
nale prima dell’accattivante
Sinfonia dell’Adelaide di Bor-
gogna sono di rigore perché il
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berto. Però lei invoca la disce-
sa dell’imperatore Ottone che
non solo sbaraglia le truppe di
Berengario, ma la sposa.
La regia di questa edizione fa a-
vanzare la vicenda di nove se-
coli, sostituendo alle corazze e
alle alabarde i moschetti, le u-
niformi e gli elmetti di 150 an-
ni fa. Ma il vero motivo di inte-
resse è che si realizza con essa
il debutto dell’Adelaide in for-
ma scenica al festival pesarese.
Finalmente? L’avverbio è da u-
sare con qualche riserva, per-
ché l’esito non si discosta mol-
to da quello delle precedenti
rappresentazioni. Rarissime,
peraltro: forse perché fin dall’i-
nizio l’opera non ha mai con-

vinto. Lo stesso Rossini usò i
pezzi migliori per altri suoi la-
vori.
Nonostatne la versione critica
di Gabriele Gravagna e Alberto
Zedda, l’altra sera le perplessità
sono rimaste. L’inizio, a parte
la Sinfonia, prestito da La cam-
biale di matrimonio non era in-
coraggiante, ma a metà del pri-
mo atto il livello cresce parec-
chio grazie a uno splendido co-
ro femminile, seguito da un
duetto Adelaide-Ottone e da
un’aria molto bella della prota-
gonista. Ma dopo l’intervallo
l’opera è ripresa senza che quei
momenti magici si ripetessero.
Anzi. L’impressione più fre-
quente che l’ascolto suscitava

era quella della staticità.
Il regista Pier’Alli ha cercato di
ravvivarla servendosi di tutti i
mezzi delle più aggiornate tec-
nologie multimediali. Ha tra-
sformato il fondo scena in una
sorta di polittico. In quei ri-
quadri inarrestabili si scorgeva
di tutto: mani, volti, spade,
frammenti di guerre. Ma il pub-
blico non ha né gradito né
compreso come ha dimostra-
to con una clamorosa conte-
stazione quando il regista, alla
fine, è apparso alla ribalta. Ap-
plausi però per gli interpreti
musicali: il direttore Dmitry Ju-
rovski, la giovane e brava Ade-
laide dell’australiana Jessica
Pratt, l’Ottone del contralto Da-

niela Barcellona, ma anche il
basso Nicola Ulivieri (Berenga-
rio) e il tenore Bogdan Mihai
(Adelberto).
L’altra novità in cartellone, il
Mosè in Egitto (andato in scena
ieri sera e di cui, per ragioni tec-
niche, daremo conto ampia-
mente domani) con la regia di
Graham Vick ha scatenato mol-
te polemiche fin dalle prove per
la scelta del regista di attualiz-
zare la storia al Medio Oriente
attuale e di accostare gli ebrei ai
fondamentalisti islamici. Tanto
che ieri il deputato Pdl Elio Pal-
mizio ha annunciato una in-
terrogazione parlamentare:
«C’è fetore di antisemitismo e
di antigiudaismo», ha detto.

Fischiata la regia
di Pier’Alli e polemiche
per la scelta di Graham
Vick di accostare
gli ebrei in Egitto ai
fondamentalisti islamici

Una scena di «Adelaide di Borgogna» di Rossini

L’INIZIATIVA

ROMA FICTION FEST
CELEBRA WALTER CHIARI
E I COMICI ANNI 60-70
Il RomaFictionFest, in
programma dal 25 al 30
settembre all’Auditorium Parco
della Musica, dedica una
retrospettiva a Walter Chiari.
Nel ventennale della scomparsa
dell’attore, la retrospettiva – dal
titolo «Noi ridevamo» –
celebrerà l’interprete di
Sarchiapone ma anche altri tre
attori che hanno effettuato
numerose incursioni nella
televisione: Vittorio Gassman,
Nino Manfredi e Ugo Tognazzi.
Occhio di riguardo anche per
tanti altri attori che vanno da
Alberto Sordi a Enrico Maria
Salerno, da Monica Vitti fino a
Marcello Mastroianni. Ci saranno,
infine, incontri con personaggi,
autori o, semplicemente amici,
che hanno contribuito alla
nascita e alla crescita di questi
personaggi.

«Racconto 50 anni di
storia italiana attraverso
una coppia indissolubile
ispirata ai miei genitori e
anche a me. Si tratta di
un sacramento che
richiede responsabilità»
relativismo etico denunciato da Be-
nedetto XVI. Ognuno di noi si fa la
sua morale «prêt à porter» che gli per-
metta di avere tutti i vantaggi, rispet-
tando le leggi, ma non la coscienza.
Se noi rimettessimo in campo i Die-
ci Comandamenti, invece, avremmo
una società civile di altissimo profi-
lo. Io sono uno di quei credenti che

L’Osservatore Romano
intervista Facchinetti:
«Così conobbi Roncalli»

ROMA. Roby Facchinetti, tastierista
e voce dei Pooh, intervistato
dall’Osservatore Romano racconta il
suo incontro con Giovanni XXIII:
«Era ancora il patriarca di Venezia.
Accadde durante la mia infanzia,
all’epoca mia nonna viveva al piano
terra di un ex-convento all’ombra
del campanile di un borgo di
Bergamo. Tra i suoi vicini di casa
c’era Assunta, la sorella del futuro Papa. Un giorno Roncalli
venne a trovare la sorella e quando uscì si trovò intorno le
famiglie del vicinato con molti bambini che volevano salutarlo.
Lui, com’era nel suo stile, ebbe una parola per tutti. A me, che
avevo ancora i pantaloni corti ed ero reduce da una partita di
calcio al campo dell’oratorio, chiese col suo modo di fare
diretto: "Ti piace il pallone?" Io risposi: "Sì molto, ma più di
tutto preferisco la musica". Allora Roncalli mi disse: "Bene,
per questo dovrai studiare. Perché se ti piace la musica, solo
studiando diventerai un bravo musicista"».

Amy Winehouse,
rubate dalla sua casa
le canzoni inedite 

LONDRA. Non c’è pace per
Amy Winehouse. Nei giorni
successivi alla morte della star
sconosciuti si sono introdotti
nel suo appartamento londinese
a Camden square e hanno
rubato effetti personali della
cantante tra cui testi di canzoni
inedite, libri di poesie e lettere.
Lo ha riferito ieri il «Sun»
mettendo in evidenza la rabbia
di Mitch, il padre della stella
della canzone londinese
scomparsa il 23 luglio scorso.
Sono una ventina - inclusi
famigliari, amici, guardie del
copro e poliziotti - le persone
che, dal giorno della morte
della cantante, hanno avuto
accesso alla casa di Camden, nel
nord di Londra.

i racconto il motivo
della mia

depressione». Vasco, nei suoi
messagi che continua più volte
al giorno a postare su
Facebook, ha voluto parlare
del «periodo oscuro»
iniziato nel 2001 e che «mi
ha ormai fatto diventare il
depresso più famoso
d’Italia!». Un malessere
scoppiato «dopo la morte
improvvisa di Massimo Riva
seguita da quella del più caro
mio amico d’infanzia Mario
Giusti, che, dopo un periodo
di tossicodipendenza da
eroina dal 1982 al 1986, dopo
due anni di comunità era
uscito completamente
trasformato e maturato. Aveva
smesso di farsi ed era

ritornato a una vita normale.
Lavorava e viveva
serenamente quando
all’improvviso si è sentito
male in settembre (epatite C)

e a gennaio è morto». Un
colpo che in Vasco ha
scatenato «una rabbia e una
disperazione tale per una così
ingiusta e crudele fine che,
aggiunta alla sensazione di

essere un sopravvissuto, di
avere raggiunto ogni meta e
realizzato ogni sogno al di là di
qualsiasi immaginazione, mi ha
gettato in uno stato di
tristezza e una malinconia tali
per cui mi sembrava niente
avesse più importanza».
Dunque «non c’entrano l’uso
e l’abuso di droghe o
sostanze pericolose che non
mi stanco mai di ripetere e
consigliare ai miei fans, amici
e figli di non usare». In
aggiunta ha pubblicato la lista
degli antidepressivi: «Effexor,

da 0,75 mg (è il dosaggio
minimo), un ansiolitico al
bisogno, lo Xanax, un
complesso vitaminico studiato
appositamente per me. Tutto
qua».
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«Troppe fiction
propongono con
leggerezza il modello
delle famiglie aperte,
che hanno effetti
devastanti sui figli»

Il regista Pupi Avati girerà per Raiuno la fiction «Un matrimonio»

Michaela Ramazzotti protagonista per Avati
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Vasco: ecco perché sto male

Il cantante su Facebook
spiega le origini della sua
depressione e pubblica
l’elenco degli psicofarmaci
che assume ogni giorno

Daniel Barenboim
candidato al premio
Nobel per la pace

BUENOS
AIRES. Daniel
Barenboim in
lizza per il
Premio Nobel
per la Pace. La
candidatura del
musicista
israelo-argentino
sarà annunciata
ufficialmente il 17 agosto a Buenos
Aires. La motivazione è il suo
impegno attraverso la musica a
promuovere la convivenza pacifica
in Medio Oriente, specie grazie
alla sua West-Eastern Divan
Orchestra. Con la compagine
composta da ragazzi ebrei e arabi
a Ferragosto Barenboim terrà un
concerto per la pace nella zona
demilitarizzata a Imjingak, sul
confine tra le due Coree.


